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Il viaggio della figura
La nuova mostra alla Fondazione Peruzzo di Padova. Un percorso tra forme e spiritualità

da Ernst e Warhol a Paladino, de Chirico, Music e Botero

La  Fondazione  Alberto  Peruzzo  torna  a  far
pulsare  di  energia  la  città  di  Padova  con
«Damnatio Figurae.
Dalla  negazione dell'immagine al  ritratto»,  un
progetto  espositivo  che  intreccia  pensiero,
materia e spiritualità.
Un  percorso  a  due  voci,  organizzato  tra  la
navata  e  la  sacrestia  dell'ex  chiesa
Sant'Agnese, oggi sede della Fondazione.
La  mostra,  curata  da  Marco  Trevisan,  e
visitabile  da  oggi  fino  al  5  ottobre,  propone
una  riflessione  sulla  rappresentazione
dell'identità.
Una  trentina  le  opere  esposte:  dodici  in
navata, frutto anche di prestiti esterni, mentre
sono  diciotto  le  opere  in  sacrestia,  tutte
appartenenti  al  collezionista  Alberto  Peruzzo
che, per l'occasione, espone artisti  del calibro
di  Andy  Warhol,  Max  Ernst,  Fernando  Botero,
Mimmo  Paladino,  Felice  Casorati,  Giorgio  de
Chirico, Zoran Music, solo per citarne alcuni.
In questa mostra sul ritratto esce quindi anche
un  inedito  ritratto  di  collezionista:  «Le  opere
che  vedete  qui  -spiega  Peruzzo-  come  tutte
quelle  della  mia  collezione,  sono  frutto  di
scelte personali, legate al momento.
Non  le  ho  acquistate  seguendo  una  logica
precisa, ma soprattutto per quello che in quel
preciso momento mi comunicavano».
Il  viaggio  si  apre  con  l'unica  opera
permanente degli spazi espositivi: Senza titolo
(1996)  di  Jannis  Kounellis,  installata  dove  un

tempo sorgeva l'altare della chiesa.
È una croce laica, potente e silenziosa.
Il corpo di Cristo non c'è, ma la sua assenza ci
rimanda l'immagine amplificata.
Ed  è  proprio  da  qui  che  nasce  l'ispirazione  di
«Damnatio Figurae»: un'esplorazione del volto
umano e della sua cancellazione simbolica.
Il  titolo  prende  spunto  dal  concetto  di
«damnatio  memoriae»,  qui  riformulato:
rimozione,  occultamento,  trasformazione
dell'immagine nei secoli.
Le opere scelte per questa mostra percorrono
infatti un arco di cent'anni.
La  navata  accoglie  le  opere  di  cinque  artisti
contemporanei  -  Thorsten  Brinkmann,  Aron
Demetz,  Nicola  Samorì,  Mariano  Sardón,
Manolo  Valdés  -  che  trattano  la  figura
deformandola.
In  un  ambiente  che  conserva  l'impianto
spirituale originario,  il  volto si  fa enigma, e la
materia assume un ruolo centrale.
Le  figure  di  Demetz,  scolpite  nel  legno,
sembrano  segnate  dal  tempo,  parzialmente
bruciate e rese irriconoscibili.
L'assenza  dello  sguardo,  il  volto  abbozzato  o
assente, ci riportano all'essenza dell'essere.
Con  Samorì,  la  pittura  barocca  viene
«violata»:  volti  squarciati,  dipinti  cancellati
con manualità chirurgica.
Brinkmann, gioca con il travestimento.
Nei suoi lavori il volto è sempre coperto.
Mentre  Valdés  riprende  a  sua  volta
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l'iconografia ma la trasfigura con l'aggiunta di
materiali eterogenei.
Sardón,  infine,  coniuga  neuroscienze  e  arte
digitale  per  interrogarci  su  cosa  realmente
vediamo quando guardiamo un volto.
In contrapposizione alla navata, la sacrestia si
apre  a  una  riflessione  sulla  persistenza  del
ritratto  come  codice  visivo,  tra  eredità  e
innovazione.
Qui  si  trovano  opere  di  grandi  nomi  del
Novecento e della contemporaneità.
Le donne di Casorati e Wesselmann incarnano
due  poli:  l'una  riflessiva  e  silenziosa,  l'altra
seducente e luminosa.
Il  ritratto  di  Baechler,  monumentale  e
simbolico,  riflette  sul  volto  come  segno
primario, mentre Max Ernst sfida le regole del
ritratto  con  una  figura  surreale  dal  volto  di

palloncino.
Enigmatico il dipinto di Julio Larraz, La compra
,  nel  quale  il  pittore  ci  mostra  una  tenda
(siamo nel deserto?
)  dove  alcuni  uomini  osservano  qualcosa  che
non ci è dato di vedere.
In  questo  dipinto  la  narrazione  è  pura
elucubrazione  affidata  allo  spettatore  ma  il
brivido  che  si  percepisce  parla  di  un  potere
sottinteso, di dominazione.
Denaro  e  razza  non  sono  descritti,  eppure  ne
sentiamo il peso.
Chiude  il  percorso  Stadium  di  Maurizio
Cattelan,  un  calcetto  balilla  extralarge  (11
contro  11),  ideato  per  riflettere  sui  conflitti
sociali.
In  un'epoca  dominata  dalla  manipolazione  e
dall'omologazione  dell'immagine,  la  mostra  si
interroga sul futuro della nostra identità.


